Tardive correzioni di rotta by R. Chiarini
ROMA «Di fatto, il Trattato
tra Italia e Libia non c’è più, è
inoperante, è già sospeso».
Sono queste poche parole del
ministro della Difesa Ignazio
LaRussa, pronunciate inmat-
tinata a Livorno, a consuma-
re lo strappo definitivo tra il
governoitaliano e il colonnel-
lo Gheddafi.
Poco prima, d’altra parte, era
stato lo stesso premier Silvio
Berlusconi a completare
l’operazione di riallineamen-
to della politica estera italia-
na dopo le «titubanze» inizia-
li: «Sembra che effettivamen-
te Gheddafi non controlli più
la situazione in Libia», aveva
detto il presidente
del Consiglio al te-





re fine al bagno di
sangue e sostene-
re il popolo libi-
co», ma per il do-
po Gheddafi il ri-
schio che il pre-
mier evoca, in sin-
tonia anche con le







anche alle rivolte in Egitto,
Tunisia e in tutto il Nordafri-
ca- potrebbero avvicinarsi al-
la democrazia, ma potrem-
mo anche trovarci di fronte a
centri pericolosi di integrali-
smo islamico».
Quelle che però sono «deso-
lanti», attacca Berlusconi, so-
no le «polemiche provinciali
delle opposizioni in Italia e i
piccoli tentativi di attaccare il
governo su politiche che so-
no portate avanti da decen-
ni». Il bagno di sangue che
Gheddafi sta imponendo al
suo stesso popoloha obbliga-
to il governo italiano a pren-
dere le distanze dal rais. E la
sospensione del Trattato fir-
mato nell’agosto del 2008 a
Bengasi da Gheddafi e Berlu-
sconi - che pure La Russa non
ha voluto enfatizzare presen-
tandola come una situazione
«di fatto» per «mancanza del-
la controparte» («speriamo
che un domani ci sia uno Sta-
to libico in grado di rispettare
l’intesa») - rappresenta co-
munque un forte passaggio
simbolico di rottura. Tanto
più che quel Trattato, all’arti-
colo 4, impegnava il governo
italiano a non concedere basi
dislocate sul territorio nazio-
nale per «atti ostili» contro la
Libia: eventualità molto im-
probabile ma, ora che tutte le
opzioni sono ancora sul tap-
peto, non impossibile.
A preoccupare Roma più di




no bene le sanzio-






La Russa -. Non si
può immaginare
che con una sorta
diegoismo l’Euro-
pa del nord lasci
sola l’Europa del





Mentre a Tripoli domina una
calmairreale in preparazione
della battaglia finale, conti-
nuanointantoicontattidiplo-
matici per trovare una via
d’uscita.Dopo leconsultazio-
ni con Barack Obama e David
Cameron dei giorni scorsi, ie-
ri Berlusconiha ricevutola te-
lefonata del segretario gene-
rale dell’Onu Ban Ki Moon,
che ha chiesto l’appoggio e
un ruolo attivo dell’Italia per
le azioni decisive da intra-
prendere. Il presidente del
Consiglio gli ha quindi ribadi-
to«l’impegnodell’Italiaa coo-
perare in tutti i fori multilate-
rali per una soluzione rapida
e pacifica della crisi».
Domani invece il titolare del-
la Farnesina Franco Frattini
ne parlerà a Ginevra con il se-









Investimenti per 5 miliardi di
dollari in cambio di apporto nel-
la lotta a terrorismo, mafie e
clandestini. Controllo congiun-
to delle frontiere terrestri libiche
MANOVREMILITARI
Da definire, manovre militari
congiunte e scambio di esperti e











comunque, l’adozione da par-
te dell’intera classe politica di
una linea di comportamento
adeguata insieme alla tutela
deicospicuiinteressiitalianiin
Libia e ai nuovi scenari che il
prorompente risveglio demo-
cratico delle piazze arabe sta
tracciando e che ragionevol-
mente sono destinati a domi-
nare il futuro prossimo.
Non si può dire, viceversa, che
la reazione sia stata né pronta
né adeguata. La passata cede-
volezzadelCavaliere,enonso-
lo di lui, verso «il pazzo di Li-
bia»comportavacertodellese-
riedifficoltàdi rientro.Cisi po-
tevano risparmiare però sia,
sul fronte del governo, prima i
prolungati tentennamenti e
poi gli allarmi stentorei sul ri-
schio «immigrazione biblica»
sia, sul fronte dell’opposizio-
ne, gli attacchi a testa bassa al-
la politica estera di Berlusconi,
nella disperata ricerca di una
poco credibile verginità in te-
ma di lotta ai regimi dittatoria-
li. Auguriamoci una prossima,
anche se tardiva, correzione di




TARDIVE CORREZIONI DI ROTTA
L’Italia ora prende le distanze:
sospeso il Trattato di amicizia
L’annuncio di La Russa: l’accordo del 2008 è di fatto inoperante
Berlusconi: il Colonnello non controlla più la situazione nel Paese
L’imbarco a bordo della Nave San Giorgio della Marina militare italiana, nella rada del porto di Misurata
ROMA L’Italia dei Valori
esulta per la sospensione del
Trattato di amicizia con la Li-
bia:«La storiaci ha datoragio-
ne. Solo poche settimane fa il
Parlamentoitaliano avevaap-
provato il Trattato di amicizia
fra l’Italiae laLibia, fortemen-
te voluto dal governo Berlu-
sconi, con i soli nostri voti
contrari insieme a quelli del-
l’Udcedei Radicali.Noncivo-
leva un genio per capire che
con un dittatore sanguinario
come Gheddafi non si posso-
no sottoscrivere accordi», af-
ferma il portavoce Leoluca
Orlando. Radicali e Terzo Po-
lo invece non si accontenta-
no: per loro non può bastare
una semplice sospensione
«defacto» del Trattato maser-
ve una denuncia formale del-
l’intesa, secondo la conven-
zione di Vienna sui trattati.
«Bisogna immediatamente
abrogare il trattato-vergogna
con la Libia che non avrebbe
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